
Sal 51(50): Miserere 
 

1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 
2 Quando venne da lui il profeta Natan dopo che aveva peccato con Betsabea. 
 

3 Pietà di me, o Dio,  
secondo la tua misericordia; 
nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 
4 Lavami da tutte le mie colpe, 
mondami dal mio peccato. 
 
5 Riconosco la mia colpa, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
6 Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto;  
perciò sei giusto quando parli,  
retto nel tuo giudizio. 
 
7 Ecco, nella colpa sono stato generato, 
nel peccato mi ha concepito mi madre. 
8 Ma tu vuoi la sincerità del cuore 
e nell’intimo m’insegni la sapienza. 
 
 
9 Purificami con issopo e sarò mondo; 
lavami e sarò più bianco della neve. 
10 Fammi sentire gioia e letizia, 
esulteranno le ossa che hai spezzato. 
11 Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutte le mie colpe. 
 

12 Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
13 Non respingermi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 
14 Rendimi la gioia di essere salvato, 
sostieni in me un animo generoso. 
 
15 Insegnerò agli erranti le tue vie 
e i peccatori a te ritorneranno. 
16 Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, 
la mia lingua esalterà la tua giustizia. 
17 Signore, apri le mie labbra 
e la mia bocca proclami la tua lode; 
 
18 poiché non gradisci il sacrificio 
e, se offro olocausti, non li accetti. 
19 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, 
un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non 
disprezzi. 
 
20 Nel tuo amore fa’ grazia a Sion,  
rialza le mura di Gerusalemme. 
21 Allora gradirai i sacrifici prescritti, 
l’olocausto e l’intera oblazione,  
allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. 

 
1. CARATTERISTICHE GENERALI1 
1.1 Origine del salmo 
L'autore del Salmo, per la tradizione giudaica, è Davide, come testimonia il titolo, che stabilisce un 
nesso tra il salmo e il pentimento del re dopo il suo adulterio con Betsabea e la parabola di Natan 
(2Sam 11-12). Con il Sal 51 inizia, infatti, una collezione di 18 salmi che portano nel titolo 
l'attribuzione davidica. Alcuni esegeti moderni sostengono la paternità davidica del Miserere, pur 
parlando anche di una rielaborazione successiva (certo per quanto riguarda le mura di Gerusalemme da 
riedificare). Altri si mostrano più perplessi, rilevando che vi sono elementi posteriori: 
 il tema della relatività del culto sacrificale è postdavidico; 
 "crea in me un cuore nuovo"evoca la predicazione del profetismo postesilico (Ger 24,7; 31,33; 

32,39); e parecchie espressioni richiamano Geremia (vv. 4.10.20.21): purificare, gioia, 
ristabilimento di Sion e ripresa dei sacrifici, termini con cui è descritto il peccato. Secondo Neve, il 
Sal 51 non farebbe che proclamare realizzata a livello personale ed esistenziale quella nuova 
alleanza nello spirito e nel cuore che Geremia aveva annunziato per l'itera comunità d'Israele. 
Ricordiamo anche i passi analoghi di Ez 36,26-27 e in generale i vv. 7-38; ecc. 

                                                 
1 Tra i Commentari utilizzati, soprattutto: RAVASI, G., Il libro dei Salmi, 3 voll., Bologna 1981. 
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 Lo sfondo esilico è confermato dall'uso del verbo bara', creare (v. 12), un termine specifico del VI 
sec., ove è usato abbondantemente dal Secondo Isaia e dalla tradizione sacerdotale (Gen 1). 

In conclusione, secondo il Ravasi2, "nonostante l'antichità e la costanza dell'applicazione, la tesi 
"davidica" è improponibile.(...)  La convergenza di elementi profetici caratteristici dell'esilio rende 
altamente probabile la datazione del VI sec. a.C., soprattutto nel suo scorcio, quando ormai si 
riprendeva la costruzione del focolare nazionale dopo l'esilio babilonese. (...) Nel Sal 51 convergono le 
grandi correnti del pensiero profetico, rielaborate però con originalità in forma di preghiera personale. 
(...) Il carattere individuale e datato della supplica è superato dalla profondità spirituale del tema che 
ben si adatta all'uomo di tutti i tempi e di tutte le latitudini allorché esperimenta la sua responsabilità 
nel peccato". 
 
 

2. ANALISI DI ALCUNI TERMINI, NEL CONTESTO BIBLICO 
 

v. 1: C'è un gioco di parole tra l'"andare" di Natan e l'"andare" di Davide, che sottolinea il principio 
teologico dell'immediata retribuzione. Scrive R. Shalom: "Con la stessa sincerità con cui egli era 
andato da Betsabea, Davide si rivolse a Dio e gli disse il suo canto. perciò fu subito perdonato".  
v. 3: Pietà, dal verbo hanan = piegarsi grazioso del sovrano verso il suddito, che viene così invaso 
dalla grazia e dalla luce del suo signore. Questo verbo appare 78 volte nella Bibbia, di cui 30 nel solo 
salterio e viene tradotto dai LXX con charis (grazia) ed eleein (aver misericodia): grazia come amore 
gratuito. Hanun significa "grazioso", nel senso di amante-con-gratuità. I Sal 56 e 57 cominciano allo 
stesso modo. Cfr. quelli che la tradizione ebraica chiama i “tredici nomi” di Dio rivelati a Mosè (Es 
34,6-7):  
 

“Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di 
fedeltà, che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la colpa, la 
trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri 
nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione” 

 

fedeltà = fedeltà amorosa di Dio (cfr. ancora Es 34,6-7: "pieno di fedeltà). Il termine appare 245 volte 
nell'A.T., di cui 127 nei salmi. E' il termine che ritorna nel grande Hallel (Sal 136). Nei Salmi indica 
bontà, tenerezza, fedeltà verso l'orante. 
molteplicità dei tuoi uteri: traduce alla lettera l'altro termine dell'amore di Dio: rehem: utero, più 
spesso usato nel plurale rahamim; rahùm è l'aggettivo. Evoca le viscere della madre, simbolo archetipo 
di amore istintivo e radicale". Dio anzi ci ama più di una madre (Is 49,15). Questi tre nomi e volti 
dell'amore di Dio fanno parte della rivelazione ulteriore del Nome che JHWH fa a Mosè in Es 34,6-7. 
3b: cancella: in ebraico si usa questo verbo per indicare la cancellazione di uno scritto o di un nome 
(Es 17,14; Dt 9,14). Esprime la distruzione completa (Gen 6,7; Is 44,22). 
v. 4: lavami: il  verbo ebraico indica l'azione di fare il bucato e lo si usa spesso per i lavaggi rituali (cfr. 
Es 19,10); più raramente per il lavacro spirituale e riferito direttamente alle persone (cfr. Ger 2,22; 
4,14). 
purificami: il termine indica purificazione innanzitutto fisica (Mal 3,3a) ed in seguito rituale (Lv 
16,18) e infine spirituale, dai peccati, e questa è opera di Dio solo (cfr. Ger 33,8; Ez 24,13; Mal 3,3b). 
Si usa questo verbo in particolare riguardo alla lebbra (Lv 14,17). 
5: Conosco: esperienza amara (cfr. Sal 32,3-4; 38,4-5), che conduce il peccatore ad aprirsi a Dio, 
confessandogli le sue colpe (cfr. Sal 32,5; 38,19). 
mi sta sempre dinanzi: come un nemico che assedia (cfr. Sal 22,13-14; 38,8). 

                                                 
2  Il libro dei Salmi, EDB '83, vol. II, p. 22. 
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v. 6: contro te solo: innanzitutto. Queste parole richiamerebbero il pentimento del re secondo 2 Sam 
12,13.  
quello che è male ai tuoi occhi: cfr. il monito di Natan in 2Sam 12,9. 
perciò sei giusto; altri intendono: affinché tu sia giusto, intendendo che il peccatore, confessando il suo 
peccato, dà gloria a Dio (Gs 7,19). La giustizia di Dio comporta salvezza e amore (cfr. v. 16): è la 
realtà stessa di Dio. Il peccatore riconosce che il diritto di Dio sarebbe quello del castigo, ma 
contemporaneamente sa che il Dio innocente e giusto è di fronte al cuore contrito un salvatore. 
v. 7: nella colpa sono stato generato: espressione che segnala la generale corruzione dell'essere 
umano; cfr. Sal 22,10-11; Gen 8,21; Gb 14,4; Sal 14,32.  
v. 8: apprezzi (cfr. vv.18.21): o ami, desideri. E' lo stesso verbo che appare in Sal 22,9b. 
v.9 : togli-il-mio-peccato: il verbo hata' che si trova in apertura del v. 9 è nella coniugazione Piel e 
significa “scontare il peccato; offrire un sacrificio espiatorio”; oppure: “espiare, purificare”. Nella 
coniugazione normale significa "peccare", da cui "peccato". 
issopo: piccolo albero aromatico che si usa nelle aspersioni rituali (cfr. Lv 14,4; Nm 19,18; Eb 9,18). 
più bianco che la neve: cfr. Is 1,18. 
ossa: le membra rappresentano il corpo, il salmista stesso. 
v. 11: normalmente si chiede a Dio di guardare a noi (Sal 13,2), ma qui si tratta dello sguardo punitivo. 
v. 12: crea: bara': nell'A.T. il soggetto di questo verbo è sempre Dio. 
cuore: l'interiorità dell'uomo, cioè la sua anima, lo spirito. L'orante chiede a Dio di fare di lui una 
nuova creatura, cfr. Ez 36,25-27; Ger 24,7; 31,33; 32,39. 
v. 14: spirito generoso:  cfr. Sal 143,10, ove si tratta dello spirito di Dio personificato, come un 
Angelo custode accompagna il Salmista. 
v. 15: insegnerò: questo impegno missionario è caratteristico dei Salmi di lamentazione (cfr. Sal 
22,23). 
v. 16: sangue: probabilmente nel senso di "morte"; cfr.  Sal 30,10. Piegato sotto il peso del peccato, il 
Salmista si sente vicino allo Sheol. 
v. 17: carisma d'ispirazione, come forse in Sal 40,4? 
v. 18: olocausto vero è la consumazione di ciò che nell'uomo è rovinato dal peccato; cfr. Sal 50, 8-13. 
Nel termine olocausto (vv.18.21ab) c'è l'idea del salire: con il fumo che lo consuma tutto, la vittima 
sale, per così dire, verso il Signore. 
v. 20: benevolenza: è un altro aspetto dell'amore, in ebr. ratzon, da cui il gr. eudokia. Il termine  appare 
nella profezia di Is 61,2: "promulgare l'anno di misericordia del Signore". Questo passo verrà ripreso in 
Lc 4,18-19, ed allora il termine usato però sarà dekton = accetto). Eudokìa appare anche nel canto degli 
Angeli: "... pace in terra agli uomini che egli ama (= oggetto della sua benevolenza)"; nell'inno della 
lettera agli Efesini (1,6a.9b). E' la volontà benevola di Dio nei nostri confronti. 
 
Approfondimento: La terminologia del peccato 
 

peccato (vv. 3.5.6.7.9.11.15): hatta' (amartìa per i LXX e il N.T.) ha il senso originario di mancare il 
bersaglio: suppone una trasgressione che ci allontana dal rapporto con Dio e con i fratelli. L'idea di 
meta è fondamentale per capire questa visione del peccato, pienamente illuminata solo nella prospettiva 
positiva dell'amore e della verità.  Questo termine ricorre, nel suo radicale, 595 volte in tutta la Bibbia, 
di cui 34 volte nel Salterio. Il suo valore simbolico è illuminato da Gdc 20,16, ove si dice dei 
frombolieri beniaminiti "che erano tutti capaci di colpire con un sasso un capello senza sbagliare". Il 
vocabolo si attesterà nell'ambito religioso, vitale, cultico ed etico. Contro l'uomo, il peccato è 
ingiustizia; contro Dio è rifiuto della libertà che egli dà. 
colpa (vv. 4.7.11b): ávon,  ha il senso etimologico di "torcere, curvare" e quindi riproduce 
l'impressione di una deviazione tortuosa, anzi radicalmente antitetica alla meta da perseguire. E' per 
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questo che 'avòn marca maggiormente l'idea di 'colpa', illustra con più intensità il sentimento di non 
essere più in armonia con la volontà divina; descrive efficacemente l'inversione di ciò che è bene, la 
distorsione e la frattura di ciò che è diritto, la caricatura di ciò che è bello. L'immagine richiamata, da 
questo termine, come pure dal precedente, è quella del gregge sbandato, fuori pista. In questo senso, si 
capisce perché la conversione sia descritta come un ritorno (shub), cioè una correzione di rotta (cfr. v. 
15) Il termine 'avòn appare 227 volte nell'A.T.. 
trasgressione (v. 3.5.15): pesha' , suppone l'idea della ribellione del vassallo nei confronti del sovrano 
(2Re 3,4-5), marca quindi la rivolta dell'uomo contro Dio. Ricorre nell'A.T. 41 volte come verbo e 92 
volte come sostantivo. Pesha' suppone l'orgoglio, come quello del re di Babilonia (Is 14,13); è il 
termine del peccato radicale, quello di Adamo, che ha come meta "l'essere come Dio, conoscitori del 
bene e del male" (Gen 3,50). 
male (v. 6): ra'àh. Si oppone alla radice tob, buono, contenuta nel primo verbo del v. 20: "fa' del bene". 
 
 
3. COMPOSIZIONE 
 

3.1 L’insieme del Salmo 
Il Salmo (cf. pagina seguente) appare composto da cinque parti, concentriche: 
________________________________________________________________________________ 
 
A   Pietà di me, Elohim, perché tu sia giusto: ho fatto il male                                                          3-7 
      B   Fammi sentire gioia: distogli il tuo volto dai miei peccati                                                   7-11 
            C   Un cuore puro crea in me,  Elohim!                                                                              12 
     B'   Non respingermi lontano dal tuo volto: fa' tornare a me la gioia                                     13-17 
A'   Nella tua benevolenza, fa' il bene e gradirai sacrifici giusti                                                    18-21 
________________________________________________________________________________ 
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Sal 51(50): Miserere 
 

1
 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 

2
 Quando andò da lui il profeta Natan perché egli era andato con Betsabea 

 
 

3
 Pietà di me, Elohim, nella tua fedeltà,     nella molteplicità dei tuoi uteri cancella le mie trasgressioni. 

4
 Lavami totalmente dalla mia colpa,                      e dal mio peccato, purificami. 

 
5
 Perché le mie trasgressioni, io le conosco           il      mio peccato mi sta sempre dinanzi; 

 
6
 contro te, contro te solo ho peccato,                   quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; 

perciò sei giusto quando parli                               irreprensibile quando giudichi. 
 

 
7
 Ecco, nella colpa sono stato generato,                 peccatore mi ha concepito mia madre. 

8
 Ecco, tu apprezzi la verità in fondo all'essere      e nel profondo mi fai conoscere la sapienza. 

 
9
 Togli-il-mio-peccato con l'issopo e sarò puro,   lavami e sarò più bianco della neve. 

 
10

 Fammi sentire gioia e allegria,                           esulteranno le ossa che hai spezzato. 
11

 Distogli il tuo volto dai miei peccati,                 e tutte le mie colpe, cancellale! 
 
 

12
 Un cuore puro crea in me, Elohim,                  ed uno spirito fermo rinnova nelle mie viscere. 

 

 
13

 Non respingermi lontano dal tuo volto              e non riprendere il tuo spirito santo. 
14

 Fa' tornare a me la gioia della tua salvezza,     sostieni in me        uno spirito generoso. 
 
15

 Insegnerò ai trasgressori le tue vie                    e i peccatori a te ritorneranno. 
 
16

 Liberami dal sangue, Elohim, Elohim della mia salvezza,  la mia lingua esalterà   la tua giustizia. 
17

 Adonai, apri le mie labbra,                                 e                  la mia bocca proclami la tua lode. 
 
 

18
 Poiché non apprezzi il sacrificio                        un olocausto,                                      tu non lo vuoi. 

19
 I sacrifici di Elohim: uno spirito contrito,      un cuore contrito e umiliato, Elohim, tu non disprezzi. 

 
20

 Nella tua benevolenza fa' del bene a Sion,       rialza le mura di Gerusalemme. 
 
21

 Allora apprezzerai i sacrifici di giustizia         l'olocausto e l'oblazione totale, 
allora saranno offerti-in-olocausto                        sul tuo altare dei giovani tori. 
 
 
 
 
3.2 Le singole parti 
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A (vv. 3-6) 
La parte costituita dai vv. 3-6 a sua volta si compone di tre brani: a (3-4); b (5); a’ (6): 
 
3
 Pietà di me, Elohim,     nella tua fedeltà,      

                                         nella molteplicità dei tuoi uteri cancella le mie trasgressioni. 
 
4
 Lavami totalmente dalla mia colpa,                      

                              e dal mio    peccato, purificami. 
--------------- 
5
 Perché le mie trasgressioni,  io le conosco 

              il mio peccato            mi sta sempre dinanzi; 
--------------- 
6
 contro te, contro te solo            ho peccato, 

 quello che è male ai tuoi occhi,  io l'ho fatto; 
 
perciò sei  giusto            quando parli 
                 irreprensibile quando giudichi. 
 
I brani a e a’ presentano, nei segmenti estremi, delle caratteristiche di Elohim: fedeltà, misericordia, 
giustizia, irreprensibilità. In a’ si descrive Elohim, in a gli si chiede pietà. Nei segmenti medi (v. 4 e 
6ab) ricorre il termine peccato e sinonimi: colpa, male:poiché il peccato è “contro te solo” (6 a), egli 
può “lavare totalmente” (4 a). In a’ si dichiara il peccato, in a si chiede che sia cancellato. Il centro (v. 
5) si collega ad a per il termine “trasgressioni” e “peccato”, ad a’ per il termine “peccato”. Nei tre brani 
ricorre il termine “peccato”.  

 
B (vv. 7-11) 
7
 Ecco, nella colpa   sono stato generato,                  

             peccatore  mi ha concepito mia madre. 
 
8
 Ecco, tu apprezzi la verità in fondo all'essere      

e                                            nel profondo mi fai conoscere la sapienza. 
---------------------------- 
9
 Togli-il-mio-peccato con l'issopo e sarò    puro,  

lavami                                                e sarò   più bianco della neve. 
----------------------------- 
10

 Fammi sentire gioia e allegria,                            
                           esulteranno le ossa che hai spezzato. 
11

 Distogli il tuo volto dai      miei peccati,                  
e                                  tutte le mie colpe,      cancellale! 
 
Anche questa parte di compone di tre brani: a (vv. 7-8), b (v. 9), a’ (v. 10-11). “Peccatore-peccati” 
appare nei segmenti estremi di a e a’ (7 e 11): peccatore fin dall’origine (7), l’orante chiede che Dio 
cancelli le sue colpe. Dio che lo raggiunge nel profondo (8), ove le sue ossa sono spezzate, può 
mettervi, sapienza (8) e gioia (10). Al centro b riappare nel verbo il termine “peccato” e si evidenzia il 
risultato del perdono: il salmista sarà puro, più bianco della neve. Purità sapienza, gioia è ciò che Dio 
può dare all’orante. 
C (v. 12) 
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12

 Un   cuore    puro   crea        in me,                    Elohim,                   
e uno   spirito  fermo rinnova  nelle mie viscere. 
 
La parte centrale è costituita da un solo segmento, bimembro, parallelo. C’è una decisione da 
rinnovare, ma c’è anche qualcosa di nuovo da creare: “un cuore puro”. 
 
B’ (13-17) 
 
13

 Non respingermi               lontano dal tuo volto               
e non   riprendere                                  il tuo spirito santo. 
 
14

 Fa' tornare a me   la gioia                    della tua salvezza,      
sostieni in me                                          uno spirito generoso. 
--------------- 
15

 Insegnerò ai trasgressori   le tue vie                     
e                    i peccatori       a te ritorneranno. 
--------------- 
16

 Liberami dal sangue, Elohim, Elohim della mia salvezza,   
la mia lingua            esalterà                        la tua giustizia. 
 
17

 Adonai,   apri le mie labbra,                                  
e                         la mia bocca proclami       la tua lode. 
 
Questa parte si compone di tre brani: a (13-14), b (15); a’ (16-17). “Salvezza” appare in a e in a’; alla 
“gioia” di a corrisponde l’“esalterà”di a’. Al centro la decisione del Salmista: “insegnerò” (15), tutti i 
segmenti dei brani restanti presentano una o due invocazioni. I peccatori ritorneranno (15b), quando 
Dio “farà tornare” al salmista la gioia della salvezza. 
 
A’ (18-21) 
 
18

 Poiché non apprezzi  il  sacrificio                         
                                      un olocausto, tu non lo vuoi. 
 
19

 I sacrifici di Elohim: uno spirito contrito,   
                                       un  cuore  contrito e umiliato, Elohim, tu non disprezzi. 
--------------------- 
20

 Nella tua benevolenza fa' del bene a     Sion,        
                                        rialza              le mura di Gerusalemme. 
--------------------- 
21

 Allora apprezzerai    i sacrifici di giustizia         
                                      l'olocausto e l'oblazione totale, 
 
allora                             saranno-offerti-in-olocausto                         
sul tuo altare                 dei giovani tori. 
 
La parte si compone di tre brani: a (18-19); b (20); a’ (21). Nel primo e nell’ultimo brano appare il 
verbo “apprezzare”, con lo stesso soggetto sottinteso, alla stessa 2a persona del verbo (“tu”), al 

 7



negativo nel 1° brano, al positivo nel 2°. “Non disprezzi” (19b) è pure sinonimo di “apprezzare”. 
Appare anche in entrambi il termine “sacrificio” e “olocausto”. Mentre a sembra dire che Dio non 
apprezza i sacrifici e gli olocausti, se non quelli di un cuore contrito, in a’ viene detto che verranno 
apprezzati, purché siano “di giustizia”. Il brano centrale si collega ai brani a e a’ in quanto 
Gerusalemme richiama il tempio, “il tuo altare”. Ciò che setta al fedele è offrire a Dio un cuore 
contrito. Si chiede a Dio di rialzare le mura di Gerusalemme, allora si potranno offrire anche sacrifici 
sull’altare. 
 
Il rapporto delle cinque parti fra di loro 
A (3-6)- A’ (18-21): 
Le due parti sono parallele fra loro: 
Elohim appare in A (3) e A’ (19); 
“totalmente” (4) è in rapporto con “olocausto” (che contiene la particella ol, tutto) (18.21); 
“giusto” (6) – giustizia (21); 
“fedeltà, misericordia, giustizia” di A richiamano “benevolenza” di A’ (20); 
“male” di A si oppone a “bene” di A’, entrambi complemento del verbo “fare”; 
B (7-11) e B’ (13-17): 
“peccatore” appare in entrambe le parti (7 di A, cfr. anche “togli-il-mio-peccato, peccato; 15); 
“gioia” appare in B (10) e in B’ (14); 
“colpa” di B (7) si oppone a “giustizia”, con cui si chiude B’; 
Il Salmista chiede a Elohim di “distogliere il volto” dai peccati (11), ma di non respingerlo lontano dal 
suo volto (13). 
C (12) e le altre parti 
“Elohim” ricorre anche in A e A’ (oltre che in B’); 
“cuore” ricorre anche in A’ (19); 
“puro” appare anche in B (9); 
“spirito” appare due volte in B’ (13.14); 
“Creare” è un verbo unico in tutto il Salmo. 
 
4. PISTE DI INTERPRETAZIONE 
 
Contare sull’amore 
C’è un solo contesto in cui ci è consentito di guardare la nostra colpa senza farci ulteriormente male: 
l’amore. È l’amore – l’esperienza quotidiana ce lo mostra – che ci muove a liberarci dalla maschera e a 
manifestarci per quello che siamo, limitati, peccatori. Questo Salmo si apre e si chiude con un richiamo 
ed un appello ai Nomi di Dio che lo rivelano pieno d’amore gratuito e fedele nei nostri confronti. Il 
Salmista è peccatore fin dall’origine, ma sa che Elohim ama con gratuità (“pietà”), con fedeltà 
irremovibile (“fedeltà”), con tenerezza che fa essere ciò che non è (misericordia), con decisione 
autonoma di fare del bene (benevolenza). 
 
Il dramma del peccato 
Forse nessuno come il Salmista ha il senso acuto del suo peccato, proprio perché ha conosciuto l’amore 
di Dio: è la luce che rivela quanto sono oscure le tenebre. Non si difende, riconosce di essere impastato 
di male fin dalla nascita: di appartenere cioè a un popolo di peccatori. Il male che ha compiuto gli sta 
sempre davanti (5) e gli è amaro perché è contro Dio solo, essendo Dio l’unico suo Dio (6). Voleva 
ergersi davanti a Dio, si è ritrovato con le ossa spezzate (10). Nel peccato c’è tristezza e il Salmista con 
tutto il suo essere aspira alla gioia, all’allegria che Dio solo gli può dare. Impuro, aspira ad un cuore 
puro (12), triste, aspira alla gioia (10.14), vicino alla morte, chiede che Dio non riprenda il soffio vitale 
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che gli ha infuso (13.16), reso muto, chiede di poter cantare ancora le lodi di Dio (16-17), orgoglioso, 
chiede di ritrovare le sue reali dimensioni, l’umiltà (19). Comprende che Elohim non è un dio da 
bustarelle, da placare con sacrifici: Elohim “apprezza la verità in fondo all’essere” (8), cioè “un cuore 
contrito e umiliato” (19). Solo allora il Salmista potrà, con tutto il suo popolo, dar corpo alla lode con 
dei sacrifici d’animali (21). 
 
“Un cuore puro crea in me” (12) 
Come passare dal peccato al cuore puro? Come cancellare la colpa? Il Salmista non ha dubbi: Dio solo 
può farlo! A lu è chiesto di accettare di fare verità nel suo intimo (8). Da qui tutta la serie di 
invocazioni-imperativi: Pietà! Cancella! Lavami! Togli il mio peccato! Fammi sentire gioia! Distogli il 
tuo volto dai miei peccati! Crea! Non respingermi! Fa’ tornare a me la gioia! Liberami! Apri le mie 
labbra! Fa’ del bene! Al centro del salmo, il verbo raro della creazione. Il Salmista chiede di essere ri-
creato. Come l’argilla rotta che il vasaio rimodella, di cui parla Geremia (18,1-6):  
 

“Questa parola fu rivolta a Geremia da parte del Signore: ‘Prendi e scendi nella bottega 
del vasaio; là ti farò udire la mia parola”. Io sono sceso nella bottega del vasaio ed ecco, 
egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che egli stava modellando, come 
capita con la creta in mano al vasaio, egli rifaceva con essa un altro vaso, come ai suoi 
occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore: “Forse non potrei agire 
con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è 
nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele.”  

 

Il peccato era presunzione di agire senza Dio. La salvezza è opera di Dio, non scalata dell’uomo, è 
cedere le armi e lasciarsi salvare da Lui. 
 
I frutti del perdono 
Il Salmista intravede i frutti del perdono di Dio. Egli lo guarisce nell’intimo: gli fa conoscere la 
sapienza (8), gli fa sentire gioia ed allegria fino all’esultanza che lo prende nel profondo (10), crea in 
lui un cuore puro e fermo (12), generoso (14). La salvezza ricevuta lo lancerà verso i suoi fratelli, da 
cui il peccato l’aveva diviso. Andrà anzitutto ai peccatori, perché come lui tornino al Signore (15), 
esalterà le opere giuste di Dio e proclamerà la sua lode. Con i fratelli ritrovati offrirà dei veri sacrifici di 
comunione e olocausti. Ritrovato il legame col suo popolo, il Salmista chiede che anche esso venga 
rialzato, che le mura della città santa siano ricostruite ed il popolo possa celebrarvi il culto. Anche 
Paolo sarà lanciato alla missione dal perdono di Cristo e non temerà di annunciare la misericordia che il 
Signore a usato a lui peccatore. 
 

Gesù compie anche questo Salmo? 
Dove ritrovare il volto di Cristo in questo Salmo, invocazione dell’uomo peccatore? Gesù è morto per i 
peccatori in quanto ha preso su di sé il loro peccato. All’inizio della vita pubblica, si mise in fila con i 
peccatori che attendevano da Giovanni Battista il battesimo di penitenza (Mt 4,13 parall.). E Paolo 
dice: “Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per 
noi….” Gal 3,13). Gesù, fatto uno con noi non per il peccato commesso, ma per il peccato assunto, ha 
chiesto per noi perdono al Padre, come è detto nelle sue ultime parole: “Padre, perdonali, perché non 
sanno quello che fanno” (Lc 23,34).Il tempio che Dio ha riedificato (Sal 51,20), è il corpo che gli ha 
dato. Egli è divenuto l’olocausto a Dio gradito, perché ha consumato totalmente se stesso, come frutto 
di un cuore “contrito ed umiliato” (v. 19). La frase che ripetiamo ad ogni Eucaristia: “Ecco l’agnello di 
Dio, che toglie i peccati del mondo” (cfr. Gv 1,36) porta l’eco di queste convinzioni. 
 
 
5. PISTE DI RIFLESSIONE 
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1. Leggi e rileggi attentamente il Salmo. Quali parole ti colpiscono? 
2. Quali parole ricorrono? Quali si oppongono? 
3. Come descrive il Salmista la sua condizione?  
4. Che cosa dice di Dio? 
5. Che cosa chiede a Dio? 
6. Che frutti intravede nel perdono? 
7. Qual è il messaggio del Salmo? 
8. Che cosa dice alla mia vita? 
9. Che cosa dice al mondo di oggi? 

 
Prega… Contempla… 
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